
di quello che Peter Sutherland defini-
va «la necessità di una rivoluzione
strutturale» a livello politico, giuridi-
co e statuale. La tesi: ad un aumento
della crescita corrisponde un peggio-
ramento delle condizioni della distri-
buzione della ricchezza nel breve pe-
riodo, destinata però a migliorare nel
lungo periodo. Il motto accettato era
ed è: cresci adesso e preoccupati solo
dopo dei poveri e dell’ambiente. Una
tesi evidentemente poco lungimiran-
te e smentita dai fatti.

L’ultimo rapportodell’Undp diffu-
so all’inizio di quest’anno - cioè del
programma delle Nazioni Unite per
lo sviluppo - non lascia spazi ai dubbi:
c’è invece una relazione diretta tra po-
vertà e distruzione dell’ambiente. Un
circolo perverso è stato creato da un
modello di sviluppo completamente
sbagliato. Più distruggi l’ambiente e
più diventerai povero. Il problema
per un sistema che si fonda sulla ne-
cessità della crescita economica infini-
ta è irrisolvibile.

Come si coniuga questa necessità
con i diritti di miliardi di persone a
non essere condannate all’impoveri-
mento? Come si coniuga la necessità
del modello liberista con i limiti del
pianeta e l’esaurimento delle risorse?
Come una società dovrebbe distribui-
re i costi ed i vantaggi ambientali che

produce tra la popolazione? Quali
principi utilizzare per decidere? Sia-
mo davanti a problemi di carattere po-
litico ed etico, non tecnico o scientifi-
co. Se lasceremo a questo sistema go-
vernare questi processi la catastrofe è
davanti all’uscio di casa. L’urgenza e
la necessità di cambiare sono evidenti
ed incontrovertibili. Per farlo abbia-
mo bisogno di rivedere e ripensare i
concetti legati allo sviluppo ed alla so-
stenibilità. La chiave per uscire dalla
crisi economica ed ecologica sta nella
relazione tra giustizia e sostenibilità.
Dobbiamo da subito lavorare per «de-
mocratizzare lo sviluppo» ed orientar-
ci verso una giusta sostenibilità.

Analisi e soluzioni pratiche posso-
no venire solo dal basso, dai cittadini
e dalle cittadine. La buona notizia è
che in tutto il mondo sono sempre più
diffusi movimenti per la giustizia am-
bientale che stanno ridefinendo il con-

cetto di ambiente e le relazioni tra gli
umani con l’ambiente fisico e gli altri
esseri viventi. Allo stesso tempo co-
struiscono una reale partecipazione
pubblica, mortificata dalla crisi della
democrazia e della politica. Da loro
può partire l’alternativa per salvare
l’umanità dando vita ad un nuovo mo-
dello di sviluppo fondato sulla giusti-
zia ambientale e la sostenibilità ecolo-
gica.

A giugno in parallelo al summit
Rio+20 ci sarà il primo incontro mon-
diale dei popoli per la giustizia am-
bientale e sociale in concomitanza

con l’incontro dei governi. Quest’ulti-
mo è molto probabilmente destinato
a fallire per l’impossibilità della gover-
nance di risolvere la crisi ecologica.
Ma i soggetti che si danno appunta-
mento al cosiddetto contro-vertice
credono nella necessità di costruire
comunque una diversa governance
globalizzando le prospettive dell’al-
ternativa. Seicento milioni di contadi-
ni, indigeni, movimenti per i beni co-
muni, movimenti delle donne, impre-
se per un’economia sostenibile, com-
mercio giusto, finanza etica, scienzia-
ti per la riconversione energetica ed
industriale, movimenti per la pace e

per il disarmo ed anche diversi go-
verni, costituiscono l’ossatura di
una vastissima parte di umanità
pronta a cambiare per il bene di tut-
ti.

In Italia un’ampia rete costituita
da decine e decine di realtà fa parte
di questo percorso e si mette a dispo-
sizione per contribuire a creare un
percorso condiviso anche nel nostro
Paese. La rete sarà lanciata oggi, sa-
bato 21 aprile, presso il Teatro Valle
Occupato a Roma. Un primo mo-
mento per lanciare le proposte e il
dibattito.❖

Giustizia ambientale

A giugno in Brasile
esperti e movimenti
per nuove soluzioni

Il controvertice

Una rete di associazioni
si organizza da oggi
a Roma al Teatro Valle

Belpaese
Boschi
in aumento

L’aumento del patrimonio forestale italiano negli ultimi 20 anni è stato forte (+1,7
milionidiettari)eoggiiboschi italianicon12miliardidialberioccupanoquasi il35percento
della superficie territoriale. Lo dice l’ultimo Inventario nazionale delle foreste e dei serbatoi
di carbonio realizzato dal Corpo forestale dello Stato.
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